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LA MUSICA IN BOLOGNA 



•o^OÌJEQ€~ 



Fra’ più splendidi vanti, onde a buon dritto potè per 
lunga stagione andar fastosa la nostra Bologna, quel si 
fu d’ esser dessa nomata la madre degli studii fin da 
remotissima età e quando dappertutto la barbarie e l’i- 
gnoranza regnavano, fondata avendo la famosa sua Uni- 
versità, e curando mai sempre che uomini preclari vi fos- 
ser maestri in ogni ramo di scienza. Niuno avvi che 
ignori tal patrio lustro; ma niuno forse avverti che in 
Bologna avesse culla la musica odierna e vi si facesse 
bentosto adulta cotanto da poter senza taccia di iattanza 
predicarsi questa città qual restauratrice dell’ armonica 
scienza, e superiore per ragion d'antichità la sua scuola 
musicale a quelle celebratissime, che sorsero dappoi , di 
Roma, Venezia, Napoli e Lombardia. Di cotesto rinasci- 
mento fra noi della musica , del suo crescere e man- 
tenersi in fiore fino al presente, io mi fo qui a ragio- 
nare in brevi parole e sol quanto basta a render palese 
una felsinea gloria , occulta forse, non che agli stranieri, 
a’ medesimi nostri concittadini. 

Nella densa caligine del medio evo invan si studia di 
penetrar lo sguardo per Scoprirvi un avanzo qualun- 
que di musica profana : ma non sarà però disdicevole 
il credere che ad alleviar gli affanni e a manifestar la 
gioia avesse il popolo certi suoi canti , secondo la con- 
dizion di que’ tempi , fantastici ancora e vivaci ; chè il 
canto è cosa naturale per rude e salvalico che sia, e 
possiam dirlo antico quanto il mondo. Le melodie che 
ripeleansi dal volgo eran forse create da qualche nostro 
bello spirito, o per lo meno avrà il popolo mandate a 
memoria le ballale e canzoni de’ girovaghi menestrelli 
e trovatori , nella stessa guisa che oggidì nella bocca 
di tanti odonsi risuonar le arie più favorite delle opere 
teatrali. Taccio della musica del santuario che da’ pri- 
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mordii del cristianesimo in poi ebbe vita non mai in- 
terrotla, restandosi salda dirci quasi essa sola nell’uni- 
versal ruina d’Italia, allorché lo scassinalo romano im- 
pero crollando, e distrutti uomini e cose dal ferro e 
dal fuoco di nordici invasori, una nuova società eri- 
gevasi per la mistione delle poche nostre genti colle 
straniere conquistatrici. 

Dopo lunghi secoli di squallore c di tenebre apparsa 
finalmente la luce , le ipotetiche induzioni cedono il 
luogo ad irrefragabili documenti, e per primo ne si af- 
faccia la lettera apostolica di Nicolò V, uno de’ più gran 
mecenati che mai fossero fra’ successori di Pietro. Con 
questa lettera dei 25 luglio 1450, che incomincia In- 
tir variali inulliplicesrine cttras, spedita da Fabriano al 
vescovo Cardinal Bessarione Legato di Bologna, la ri- 
forma statuendo della nostra Università, al paragrafo 
terzo pone fra l’ altre cattedre quella di musica : ad leciti- 
rum musicati (f ). Dal qual memorabile fatto apprendia- 
mo come fin dal secolo XV si tenesse la musica per 
disciplina nobilissima, e s’avesse in tal pregio che isti- 
tuitane publica lettura nello Studio di Bologna, vi fosse 
poi chiamalo dalle Spagne a professore un Bartolomeo 
Rnmis Pareia. Ed abbenché poco stante, per cagioni che 
mal. saprebbersi investigare partendosi di qui il Pareia, 
scomparisse la cattedra di musica novellamente eretta, 
non affievolì cioriullaineno il cullo dell’armonica scienza 
fra’ bolognesi , che anzi lo ardimentose dottrine dello 
spagnuolo avendo trovalo gran numero di fautori , for- 
mossi fra noi una specie di setta musicale capitanala 
da Giovanni Spalare, il primo che veggiam reggitore 
della musica in S. Petronio del 1512 col titolo in quel 
torno introdotto di maestro di cappella. Di tal guisa 
adunque al declinare del secolo XV nacque la nostra 
Scuola musicale, e nata appena la veggiam fiorente co- 
ti) La particolare affezione di Nicolò V verso Bologna prove* 
niva dalla graia memoria d’ esservi sialo giovinetto accolto amo- 
revolmente quando era in povera condizione Tommaso Parcnlu- 
celti da Sar/ana, c ili aver quivi per ispecial benevolenza del 
bealo Niccolò Albergati, allora vescovo ili Bologna e poi cardi- 
nale, elio lo volle presso di sé, aumentalo. di splendore nella car- 
riera ecclesiastica, incominciando dall'essere arciprete della Pieve 
di Celilo , canonico della cattedrale, e poi vescovo egli pure di 
Bologna (V. Tornila . serie ilei remavi ili Bologna). 
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tarilo per numero di studiosi (1), per la valentia di chi 
ne Iacea professione , e per la profondità teoretica dei 
dogmi appresi dal Ramis, da intimar battaglia al Bur- 
zio parmense e al lodigiano GalTurio (2): nelle quai lotte 

* (1) Dello stato della musica in Bologna al cadere del mille- 
quatlroccnlo e nel principio del susseguente secolo una sufficiente 
idea si può formare per le seguenti ottave fedelmente trascritte 
dal rarissimo libro intitolato Viridario de Gioanne Pkiloteo AchiL 
litio Bolognese che cosi ha nel fine : 

• Nel Mille Cinque Cento Quattro a tale 
Libro dei fin la notte di natale. 

Indiuidue Trinilati 
SAcnvM. 

Fine del vimdaiuo di gioanne Philolhco secondo Figliolo m 
Claudio achillino Bolognese. 

Impresso in Bologna per Hieronymo di Plato Bolognese . nel md.xiii. 

Sotto la felice memoria del "n. s. leone. Decimo . a di xxiv 
di decembre . » (in-4 piccolo). 

<a carte ci.xxxvi tergo). 

• De Musici e dorala questa terra, 

Che cantano improuisi ogni bel punto; 

D assai compositori - a cui non erra 
Larte - e molti hanno il canto seco aggiunto. 

Il Spada ro - il Touaglia qui si serra - 
Demophoonte col suo contrapunto - 
Scbastian Boccaferro - e lo Albergato 
De questa - e de lallre arti e decoralo. 

Fra gli altri - cinque organisti ci sono - 
Che ogniun di lor stimato e per diuino. 

Chi sente il loro barmonizzantc suono 
Stupisce - o conterraneo - o peregrino. 

Bugierò, Cesare, Hannibal Rangono; 

Il dolce Ludouico - el Bolognino - 
Conuien che in alto le sue laudi sorgano 
•Poi che si excclsi artisti son di lorgauo. 

Sonatori ci son tanto perfetti 
Che col leuto inbraccio fama i fregia - 
Lalbergato - Alexandro - quel da i letti - 
Lorenzo - Piermattheo, il gentil Tiregia 
Il Cambio e con la lyra fra gli eletti - 
11 calamo anchor questo priuilegia - 
Al gentil poggio giouanelto c Phebo 
Sì come ad Orpheo die la Cethra Phebo ». 

(2) Queste virulenti contese trovansi alle stampo nei seguenti 
libri, essi pure rarissimi: 

I. » ad nEVEiiENdissimum in Xpo patroni et D. d. 

Anlonium Galeaz . de Bentiuolis Sedis apostolicac 
prolhonolarium . li. M. lohannis spadarii in musica 
huniilimi professoris eiusde musices ac Bartolomei 
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fierissime e accanile se indecisa riman tuttavia la Vit- 
toria da questa o da quella parte, gli è per ciò che il 
tribunale del tempo non valse a dicifrar le ambagi di 
quislioni oggidì astrusissime e pressoché incomprensi- 
bili per le mutate ragioni dell’ arte moderna. 

Non meno luminosa è la comparsa che noi fac- “ 
ciamo nella storia musicale del succedente secolo se- 
stodecimo , abbenchè lutto quasi scorresse senza di- 
spute, scissure e rivoluzioni di sistema. Fu quello un 
periodo di pace perfetta e universale nel regno della 
musica, essendo dappertutto adottate e religiosamente 
mantenute le medesime leggi, non più controverse, non 
più rese dubbie e vacillanti da predicamenli di no- 
vatori, che ni u n ve n’ebbe, o niuno osò appalesar- 
si il). Le glorie della nostra scuola in quel lungo vol- 
ger tt* anni son manifeste per la copia abbondante di 
sapienti maestri e di musici celebratissimi che vantar può 
Bologna col testimonio irrefragabile delle rimasteci ope- 
re loro, tutte nitenli di quella purezza di stile e di 

Itami parcie cius preccptoris lionesla defensio In Ni 
colai Iturtii pnrmensis opusculum ». (E nel fine) 

• Impresso ne Ialina: et Inclyta cila di Bologna per ini 
Pialo de Benedenti Regnate lo Inclyto: et illustre . Si 
gnor . S. Zollane di Beliuogli de lano. Meccelxxxxi - 
adi xvi . de Mazo: *(in4 piccolo). 

II. «Apologia Franchini Gafurii Musici adversus Joannem Spala- 

rium , et coinplices Musicos Bononienses. - Impressum 
Taurini p. Magistrum Auguslinum de Vicomercato Anno 
Uomini MDXX . die xx . Aprilis ». (Opera dallo scri- 
vente non mai veduta, ma che esisto nella duca! biblio- 
teca di Parma). 

III. «Errori de Franchino Gafurio da Lodi: Da Mae- 

stro Ioane Spatario Musico Bolognese : i sua 
delTensione: et del suo preceptore Mae 
slro Bartolomeo Ramis llispa- 
no : Subtilcmentc de- 
monstrati ». (Nel fine) 

Impressum Bononiae per Bene- 
dictum Hectoris Anno domi- 
ni . M.D.XXl . die . 

xii . Ianuarii. (in-4 piccolo). 

(1) La questione sorta in Roma fra D. Nicola Vicentino e D. 
Vincenzio Lusitano non levò gran rumore fra’ musici, nè alcuno 
vi prese parte. Anche il saggio di genere enarmonico che mandò 
fuori il medesimo Vicentino passò poco meno che inosservato, 
nè ebbe seguaci. 
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que’ reconditi artifici che formavano allora il principal 
pregio delle musicali composizioni (1). 

Volgeva intanto al suo fine il decimoseslo secolo, e 
un giovinetto cremonese sdegnando di calcar le orme 
da si gran tempo calpeste, nuovo cammino additava e 
una da lui delta seconda pratica ne’ propri musicali 
componimenti introduceva. Era desso Claudio Montever- 
de, cui l’arte moderna venera qual suo restauratore: 
quel Monleverde avversato da’ contemporanei, che mal 
sofferendo di veder crollare le vecchie regole per dar 
luogo ad altre più libere, bandirono persacrdego pro- 
fanatore del santuario dell’ armonia. Il più forte de’ cam- 
pioni che scesero nell’ arringo per combattere Monteverde 
si fu il canonico bolognese Giammaria Artusi, uom dotto, 
o zelante al maggior segno dell’ intatta conservazione 
degli antichi precetti contrappuntistici: nè di tal zelo 
gli moveremo rimprovero , solo spiacendone I’ essersi 
bruscamente opposto al novatore, laddove potea farlo 
con tranquilla dignità. In questa zuffa rimase, è vero, 
perdente 1’ Ariusi; ma la sconfitta, a mio avviso, è 
onorevole al par della vittoria : conciossiachè, ben os- 
servando, da ambe le parti sostenevasi il giusto , qua 
pretendendosi inviolabili le tradizioni dommatiche dei 
maggiori , là riforme additandosi che felici esperimenti 
sanzionavano siccome consentanee al senso e alla ra- 
gione. Peculiar cura della scuola musicale bolognese fu 
in ogni tempo il mantener saldo e incorrotto lo stile 
osservato: quella veneranda reliquia che noi soli ora- 
mai in Europa rispettiamo , recandoci a gloria di per- 
petuarne il culto. Qual meraviglia adunque che Artusi 
del cinquecento alzasse la voce per sostener un genere 
di composizione che qui dura tuttavia malgrado le ric- 
che conquiste della musica da Monteverde in poi ? Io 
ciò perdono al nostro canonico; ma non posso del pari 
escnsarlo d’aver fatto segno de’ suoi attacchi l’illustre 
Bollrigari, dandosi cosi a divedere d’indole inquieta, 

(!) La brevità propostami nel presente scritto non consente 
ch’io qui registri le opere date alle stampe (lai bolognesi musi- 
cisti nel cinquecento. La moltitudine di queste' e delle altre pu- 
blicale nei due secoli susseguenti può fornir materia a uno spe- 
ciale lavoro bibliografico di non lieve importanza per gli ama- 
tori delle antiche storiche curiosità della musica. 
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riottosa e facile al tenzonare. Grande sciagura che uor 
mini d’eletto ingegno e di somma vaglia in colai travia- 
menti lunghi anni spendessero 1 traviamenti, aberrazioni 
e vergognosi deliri , di cui troppi esempli la storia della 
musica somministra. 

Ma lasciam con Dio l’Artusi, e poniamei piuttosto ad 
enumerare i meriti eminenti del cavalier bolognese Er- 
cole Boltrigari, ch’io non dubito di collocare a fianco 
dello Zarlino, del Galilei , del Salinas e di quanti altri 
esimi scrittori di cose musicali chiusero quell’ aureo 
secolo decimosesto. Cominciò egli a levar fama di sè 
publicando del 1593 in Bologna una vera dimostrazione 
de’ tetracordi armonici di Arislosseno, e l’anno appresso 
il dialogo sui concerti di vari strumenti musicali e sulla 
loro participazione : alle quali due opere venne poi die- 
tro un’altra di considerazioni intorno a’ madrigali ed ai 
libri dell’ antica musica ridotta alla moderna pratica di 
D. Nicola Vicentino, discorrendovi il nostro autore pre- 
cipuamente dei tre famosi generi armonici de’ Greci. Ba- 
sterebbero questi editi lavori del Boltrigari a dimostrar- 
celo dottissimo; sennonché sono un nonnulla in para- 
gone della moltitudine ed importanza degli scritti che 
di lui rimangonci e che non videi' la luce. Parlo di si 
preclaro ingegno è il bel dialogo intitolato la Mascara, 
ove tratta della fabiica de’teatri e dell’apparato delle scene 
tragisatiricomiche. Un tesoro d’erudizione è l’altro dialogo 
da lui nomalo il Trimerone, in cui ampiamente ragiona 
dei Tuoni, Tropi, o Modi antichi c moderni, e dei carat- 
teri diversi usati dai musici in tutti i tempi. A compia- 
cer poi un colai Annibaie Melone, suo familiarissimo, tra- 
dusse in parlare italiano non solamente gli armonici di 
Arislosseno e di Tolomeo, spurgandoli dalle migliaia d’er- 
rori che si leggono in una latina versione del Gogavi- 
no, e dilucidandone molte oscurità con opportune an- 
notazioni ; ma ben anche volgarizzò [’ Introduzione armo- 
nica d’ Euclide corredandola di facili e brevi dichiarazio- 
ni; poi il Compendio musibaie di Psello ; la musica di 
Plutarco; quella di Gaudenzio e quella d ’ Alipio, tutti 
greci scrittori e de’ latini medesimamente recò in no- 
stra favella i trattali sulla musica di Boezio, di Marziano 
Capello , di Censorino, di Be.da, e del mcno^ antico Fa- 
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gliani (I). Non può quindi gloriarsi il Meìbom io .d’es- 
sere stalo il primo a dare alle lettere la versione de’ 
greci armonici; e si cesserà pure di onorar Burette sic- 
come il primo che il vero valore avesse scoperto delle 
note greche, riducendo alla maniera odierna di musical 
lettura la cantilena d’ un antichissimo inno ad Apollo, 
mentre un secolo prima il cavalier Bollrigari avea già 
disotterrala quella reliquia e fattala manifesta dicifran- 
done l’enimma de’ caratteri onde la vide segnala. Quanto 
debba a codesto nostro insigne la musical facoltà ognun 
di leggieri il comprende dal solo aver indicate alquante 
sue opere, chè tulle riferirle lungo affare sarebbe , e 
basta il poco che n’ ho detto per gloriarci a buon dritto 
di un concittadino si benemerito ed illustre. 

Con memorandi avvenimenti aprivasi il seicento, se- 
gnalandosi Bologna per la istituzione della prima sua , 
musicate accademia che denominossi de Floridi ed ebbe 
seggio nel sftburbano magnifico cenobio di S. Michele 
in bosco (2). Generatrice fu questa delle successive ac- 

(1) Tultomò testifica Io stesso Bottrigari nella lettera ai lettori 
premessa al suo dialogo il Desiderio , stampato l’anno 1S99 in 
Bologna da Giambattista Bellagamba. 

(2) Intorno al 1615 fondossi la nostra prima accademia musi- 
cale dal bolognese olivelano Adriano Banchieri, autore di molle 
e pregiatissime opere di musica pratica e teorica. Quest’accade- 
mia fu poi trasferita del 1622 in casa del nostro maestro di cap- 
pella di S. Petronio don Girolamo Giacobbi, é mutato il nomo 
che lo diede Banchieri, chiamossi de' Filomusi - ma tante e tali 
riforme v’ introdusse il Giacobbi che possiam risguardarlo quale 
istitutore d’ una nuova musical società anziché restauratore della 
prima de’ Floridi. Si disse de’ Filaschisi un’ altra posteriore ac- 
cademia che ebbe cominciamento l’anno 1655 per opera dei due 
valenti musici bolognesi Domenico Brunetti e Francesco Bertac- 
chi. Quando il nobile Vincenzo Maria Barrati eresse del 1666 
l’accademia de’ Filarmonici . la predetta de’ Filaschisi si spense, 
passando i suoi membri a far parte dell’ allora creala novella isti- 
tuzione. 

Tre altre accademie di pratico esercizio per un breve periodo 
si fecero chiare in Bologna verso la fine del passato e ne’primi 
anni del presente secolo. La prima appellossi degli Armonici uni- 
ti, ed io ne posseggo i regolamenti impressi del 1784 c 1786. La 
seconda de' Concordi tenne dapprima i suoi concerti nel palazzo 
Orsi, poi nella grand’aula del Liceo. Nell’uno e nell’altro luogo 
eseguironsi classici componimenti musicali non mai uditi pria in 
Bologna; e in ispecie la Creazione del Mondo o le Quattro Sta- 
gioni d’ llaydii , delle quali ultime diresse l’esecuzione il grau 
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endemie de’ Filomusi, de’ Filaschisi e della celeberrima 
de’ Filarmonici cotanto venerala per 1’ antichità di sua 
origine, pe’ grand 1 uomini che in essa fiorirono, e per 
conservar illesi fin qui dalle male influenze della ca- 
pricciosa volubile moda i precetti scientifici ereditati da’ 
maggiori. Bello è l’udir ciò che rapporta il nostro Adria- 
no Banchieri intorno all’ accademia Filomusa fondata 
dal maestro di cappella di S. Petronio don Girolamo 
Giacobbi in propria casa 1’ anno 1622, dappoiché spe- 
rimentossi troppo disagevole quel dover uscir di città 
e salire un poggio nell’ ardor della stale o nel gelido 
verno per intervenire alle adunanze dei Floridi. « La 

• casa del virtuosissimo don Girolamo Giacobbi (scrive 
» Banchieri) può giustamente chiamarsi un terrestre par- 
naso, c la nuova accademia istituitavi cresce oguora 

,»piu in riputazione. I musici che ad essa appartengono 
» son tutti compositori, e quasi lutti cantano e suonano 

• alcuno slromenlo, come sarebbe a dire Manàcordi, Liuti, 
» Chitarroni, Pandore, Tromboni, Cornetti, Pifferi, Flauti, 
«Violoni, Viole e Violini. La sala dove tengonsi le ac- 
cademie è apparata di corame dorato, con un teatro 
«eminente su cui produconsi gli accademici, e con al- 
ti’ intorno eccellenti pitture di Guido Reni , dei Caracci, 

• del Guercino e d’altri. V’ han pure dipinte a olio in 

• cornici indorate le imprese degli accademici bolognesi 

• e forestieri. L’ordine che tiensi ne’publici esercizi mu- 
» sicali gli è questo, di cominciar cioè con vari concerti 

• a una e più voci con l’ accompagnamento de’ suddetti 

• stromenti: in mezzo poi del trattenimento sale in eat- 

• tedra un virtuoso a recitare un’orazione o discorso so- 

• pra qualche curiosa materia di musica, dopo di che ri- 
nomasi a concertare (1) ». Fin qui il Banchieri; e ba- 

Rossini, alunno allora del nostro Liceo. Polinniaca denominossi 
la terza, e ne fu instilutrice nell’anno 1806 Maria Drizzi Giorgi, 
donna di si rari pregi fornita oltre l’ornamento della musica che 
meritò d’essere celebrata dalle auree penne di Paolo (Costa e di 
Pietro Giordani. 

(i) Trovasi questo squarcio a pag. 107 [del Discorso di Camillo 
Scaliggeri dalla Fratta, qual proua, che la fanello Naturale di Bo- 
logna precede, & eccede la Toscana in Prosa, & in Rima. - In 
Bologna, per Girolamo Mascheroni, 1626, in -8. Sotto il finto no- 
me di Camillo Scaliggeri si nascose il p. Adriano Banchieri, non 
saprei dire per qual bizzarro suo capriccio. 



* 
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stallie sue parole a darci un’ idea dell’ alta importanza 
di quelle prime musicali congreghe, dove sfoggiavano 
lor pompe insieme d’accordo l’eloquenza e la musica. 
Nè si porrà in dubbio che cosiffatte accademiche eser- 
citazioni attissime non fossero a rendere squisito nelle 
cose musiche il gusto de’ bolognesi, e ad innamorarli 
viemaggiormente delle soavi armoniche dolcezze ; come 
altresì acconce ad acuir l’ ingegno de’ musicisti , spro- 
nandoli a nobile gara d’ emulazione. Quest’ altro fatto 
ancora contraddistingue il cominciamento del seco- 
lo XVII, che nato appena in Firenze coll ’ Euridice d’Ot- 
tavio Rinuccini il dramma musicale, smaniosa Bologna 
d’assaporare tal novità, bentosto diè opera perchè si 
rappresentasse (come avvenne veramente del 1601 ) sul 
suo publico teatro nel palazzo del Podestà : chè già quel 
teatro vi era stato eretto fin dal secolo antecedente, e da- 
vasi in affitto, e il popolo v’ accedeva pagandone certo 
danaro per l’ingresso comefassi oggidì (I). Per la qual 
cosa potremmo noi d’ alcuna guisa contrastare a Vene- 
zia l’onor del primato nell’erezione di teatri venali per 
publico uso. Dato così principio al nuovo genere di 
spettacolo, e vedutene per pruova le attraenti bellezze, 
il sullodato nostro Giacobbi di presente si volse al com- 
porre in siile rappresentativo, che così allora fu chiamala 

(l) La notizia della rappresentazione datasi in Bologna nel 1601 
dell’ Euridice con musica d’ Jacopo Peri si trova a pag. 14 della 
Serie cronologica dei drammi recitati su de’ pubblici teatri di Bo- 
logna dall’ anno di nostra salute 1600 sino al corrente 1737. Opera 
da’ Sig. Soccj Filopatrij di Bologna. - In Bologna per (Costantino 
Pisarri sotto le Scuole 1737, in- 12 ; dove pure a pag. 7 si dà 
conto dell’ immenso concorso di Forestieri a Bologna allora reca- 
tisi per ascoltare il famoso rinomalo Dramma intitolalo V Euri- 
dice di Ottavio Rinuccini da Firenze, il quale per la seconda volta 
di quell’ Autunno (1616) in Casa Mariscotli si rappresentò, dispen- 
sandosi bensì lo stesso Libretto stampato già in Firenze per Cri- 
stofano Marescotti . ma udendosi poi in Musica parte di Jacopo 
Peri, in parte di Marco Galiano (da Gagliano), ed in parte del 
celebre Mastro di Capello di S. Petronio (don Geronimo Giacobbi.) 

Perciò poi che riguarda l’ esistenza in Bologna del teatro del 
Podestà a publico uso fin dal secolo XVI, veggansi le Memorie 
storico-artistiche intorno al gran teatro del Comune e ad altri mi- 
nori di Bologrui - Bologna. 1855, lavoro eccellente del sig. cava- 
liere Gaetano Giordani nostro concittadino, delle cose patrie eru- 
ditissimo e già chiaro per le importanti opere clic di lui si hanno 
alle starnile. 
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la musica drammatica: c noi siam lieti di porre que- 
sto nostro valente maestro in ischiera fra que’ primi 
padri dell’opera odierna, gli Emilii del Cavaliere, i Cac- 
cini , i Peri, i Monteverde , facendone indubitata fede 
le musiche onde Giacobbi ornò l’Aurora ingannala pro- 
dotta nel 1608 , 1’ Andromeda nel 1610 , e sette anni 
dappoi il Reno sacrificante, tutti lavori poetici del bo- 
lognese conte Rodolfo Campeggi. 

Coll’ avanzar del secolo andavan crescendo gli avanza- 
menti della musica in Bologna, e spezialmente allorquando 
le vecchie accademie de’ Filomusi e dei Filaschisi si fu- 
sero l’ anno 1666 in quella de’ Filarmonici; il cui splen- 
dore cosi brillò al suo nascere e tuttavia rifulge co- 
tanto che non occorre dirne davvantaggio (1). Malgrado 
però la copia di preclari compositori che da questi se- 
menzai della musica perennemente scaturivano, del 1657, 
dopo quasi un secolo e mezzo che la direzione della 
primaria cappella di S. Petronio erasi da’ nostrali scn- 
z’ interruzione tenuta, con nuovo esempio ed unico vi- 
desi innalzato al magistero di essa perinsigne basilica 
un Don Maurizio Cazzati, suddito del principe di Gua- 
stalla. Ma recatoselo .ad oltraggio i bolognesi maestri, 
cogli scritti e colle stampe rendendo a tutti palpabile 
l’ inscizia di quel forestiero infdzalordi note (2) riven- 
dicarono a un tempo il proprio onore vilipeso, e giun- 
sero a farlo discendere dall’ immeritato scanno; suc- 
cedendogli indi appresso il rinomato Gioan Paolo Co- 
lonna (3). Se il merito di questo Colonna avesse 

(1 ) Mi basterà accennare che un B. 'Marcello e un Mozart pie- 
garonsi agli esami d’uso per aver l’onore d’appartenere alt’ ac- 
cademia filarmonica di Bologna. 

(2) Dovette il Cazzali ingoiarsi l’amara pillola di veder publi- 
cati i proprii strafalcioni contrappuntistici in tre pungenti critiche- 
successivamente date alle stampe gli anni lOOó e 1G04 da un suo 
dipendente nella cappella , l’ organista di S. Petronio Giulio Ce- 
sare Arresti. Le opere mandate in luce dal Cazzati giungono a 
66 , e molle di esse uscirono da’ suoi torchi , avendo introdotta 
un’ imprimerla musicale nella di lui abitazione. Per cosi gran 
quantità di lavori edili si disse tornargli più il conto che le sue 
opere gli dessero ila vivere che di far vivere le sue opere. 

(5) Don Maurizio Cazzati fu dimesso dal posto di maestro di 
cappella in S. Petronio l’anno 1071, e del 1074 ottenne quella 
carica il Colonna. Veggasi la Serie cronologica de’ Principi del- 
l’Accademia de’ Filarmonici di Bologna a pag. 8. 
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d’uopo d : autorevoli testimonianze, vaglia il seguente 
brano d’una lettera che il gran Valloni scriveva al pa- 
dre Giambattista Martini nel marzo 1764: « Altre volte 
»in voce ed in iscritto so d’averle significalo che a mio 
i parere siamo assai scarsi di salmi pieni a due cori , 

» poiché io credo che in tal genere non abbiamo se non 
» le opere del celebre Gio. Paolo Colonna (1) » . Qual 
più invidiabile ventura che 1’ essere onorato oltre la 
tomba del titolo di celebre da un sovrano maestro del 
calibro d’ un Valloni ! Cionullameno assai tempestose 
vicende amareggiarono gli ultimi anni della vita del 
nostro Colonna , chè inavvedutamente avendo emesso 
un austero giudizio su certo passo praticato da Arcan- 
gelo Corelli nella sua seconda opera di sonale (2) , 
si vide lult’ a un tratto attaccato gagliardamente dalla 
scuola romana , nè gli valsero l’ armi con cui provò 
d’ opporsi alla vigoria incalzante di quei formidabili 
combattitori. Guerre però onorevoli a’ vincitori non 
meno che ai vinti, perchè suscitate dal nobilissimo zelo 
di mantener inviolate le leggi fondamentali del con- 
trappunto , e perchè il fine di tai contese quello era 
mai sempre di far emergere il vero, dissipando le in- 
certezze e i dubbi che le licenze, gli ardimenti di fa- 
migerati compositori, i sistemi più o men rigidi delle 
diverse scuole ingenerar potessero nelle menti degl’ine- 
sperti apprendisti. Quanto son mai cambiali i tempi , 
gli uomini , le cose ! Allora il decoro e 1’ incremento 
dell’ arte guidava la penna de’ musici sapienti nelle 
musicali polemiche: oggi una turba di scioli arroganti, 
nemici d’ ogni bell’opra, d’altro non s’affanna che di 
deprimere gli artisti; e più il valor di questi s’estolle, 
più contr’ essi si scagliano coi loro morsi rabbiosi, vo- 
mitando in luridi scritti tutto il veleno onde hanno 
gonfio il cuore. Volgiamo , il tergo a questa malnata 

(1) Carteggio Martiniano MS. toni. XI , lotterà 58. 

(2) Ecco il passo censurato dal Colonna e difeso da Antimo 
Liberati. Il processo di tal quistione trovasi manoscritto nella bi- 
blioteca del Liceo musicale di Bologna: ma è singolare il non 
vedersi in tal polemica esposta la vera ragione della regolarità 
del tratto controverso, c cioè io pausa nella parte del basso es- 
sere equivalenti alla legatura, (V. l’unito foglietto di musica) 
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genia e là torniamo dove un breve disdegno ne avea 
disviati (I). 

Una prova del prosperar che faceva la musica in 
questa nostra patria nel secolo XVII ci forniscono i 
tanti armonici parli di compositori bolognesi tramandali 
a’ posteri per le stampe : e le stesse musicali tipogra- 
fie qui sorte man mano (e talune contemporanee), pri- 
ma dei Rossi, poscia de’ Tebaldini, dei Monti > dei Pi- 
sani , de’ Caldani , dei Silvani , dei Micheletli , dei 
Fagnani, dei Peri (2) fan certa fede, come della flori- 
dezza della musica in Bologna , cosi del movimento , 
dell’ industria e del commercio che da essa ne scatu- 
riva. Ma ciò che più di tutto debbe attrarre 1’ atten- 
zione degli eruditi musicisti si è il cambiamento di 
forma che nell’ arte andava operandosi ; lento bensì e 
quasi direi titubante; pur tuttavia rimarchevole quanto 
il comportasse a que’ di la teorica dell’ armonia. Anche 
allora, come adesso, senlivasi il bisogno della novità ; 
e a questo prepotente impulso gli accorti pratici ce- 
dendo, presentironsi necessarie delle ulteriori analoghe 
leggi che sanzionassero il buono novellamente intro- 

(1) Quando la più sfacciata maldicenza fece man bassa d’uu 
ltossini, d’un Bellini, e attualmente d’un Verdi, non sarà me- 
raviglia che ad altri minori astri sia toccata la stessa sorte. Pare 
un destino che chiunque s’ innalza dalla sfera ordinaria in fatto 
di musica abbia a soffrire i flagelli dell’invidia, della malignità 
e della petulante saccenteria! 

(2) Assai tardi apparvero in Bologna le stamperie musicali ; 
ma introdotte che furono, spiegossi qui nello imprimer musica 
la stessa operosa attività delle venete e romane officine nel cin- 
quecento. Giovanni Rossi pel primo esercitò fra noi quest’arte, 
e di lui e de’ suoi eredi veggonsi edizioni dal I58à al 1615. La 
tipografia di Gio. Paolo Moscatelli dava fuori del 1623 opere mu- 
sicali, come risulta da quella che n’ abbiamo del bolognese Ales- 
sandro Piccinini. L’anno 1639 altra opera apparve del nostro 
Agostino Trombetti, publicata per Nicolò Tebnldini, c dallo stesso 
anno datano le stampe musicali di Giacomo Monti che perdura- 
rono poi fino al 1695. Ai predetti editori aggiugneremo Antonio 
Pisarri del 1660, come dai Salmi di L>. Maurizio Cazzati, opera 
21; Marino Silvani del 1665, come dall’opera 35. a del mentovalo 
maestro ; Antonio Caldani del 1669, come dall’opera di frate El- 
zeario l’izzoni, Balletti, Correnti, Gighe , pec.; GiosefTo Micheletli 
del 1686 e Carlo Maria Fagnani del 169o. Nò col linir del se- 
colo XVII mancarono le imprimono di musica , che alle preci- 
tate successero quella dei Peri, e più oltre (intorno al 1731) la 
celebratissima di Lelio dalla Volpe. 
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dolio, che fosser di guida agli esordienti compositori , 
o si ponessero in mezzo fra le ragionevoli libertà c le 
licenziose sfrenatezze. A cosi utile missione più dotte 
penne s’ accinsero, e noi n’ avemmo una espertissima 
nè da meno dell’ altre nel carmelitano Lorenzo Pen- 
na, i cui Albori musicali servono tuttavia di codice in 
fatto di contrappunto castigato, puro, solenne. Un altro 
peculiar nostro pregio io rilevo nell’indole disinvolta delle 
musiche de’ secentisti bolognesi, lavorate tulle quante 
con tale una certa sapiente facilità e chiarezza che im- 
prontandosi d’ una fisonomia affatto loro particolare tu 
le discerni a colpo d’ occhio fra quelle delle diverse 
scuole italiane e straniere (l). 

Dacché la musica dilatò le sue conquiste fino al tea- 
tro distendendo lo scettro, scosso il popolo degli arti- 
sti da si clamorosa rivoluzione, la parte ritrosa ed in- 
certa de’ pusillanimi al vecchio sistema fedele rcstossi. 
mentre gli ardimentosi non posero indugio a farsi se- 
guaci della nuova bandiera. Già nell’ dello drappello 
di que’ primi militi del teatrale impero additammo il 
Giacobbi, e or vuol ragione che vi si aggiunga il bo- 
lognese contemporaneo Ottavio Vernizzi (2): ma dopo 
questi o niun altro de’ nostri per lungo tratto calcò 
le loro orme, o se alcuno pur diedesi a seguirne le 
traccie. di certo a gran fama non sollevossi. Direi quasi 
che i bolognesi musurgi, compresi dallo stupore che 
destava Venezia pe’ suoi melodrammi, disperassero in 
certa guisa di poter cogliere allori gloriosi altrettanto 
che quelli onde la fronte cigneasi colà dei Monleverde, 
de’ Manelli , dei Sagrali , dei Ferrari , de’ Cavalli (3). 

(1) Questo distintivo carattere spicca più particolarmente nelle 
composizioni della seconda mela del secolo decimosellimo. Ciò 
doveva annotarsi per la storica precisione. 

(2) Diverse azioni drammatiche furono poste in musica dal no- 
stro organista di S. Petronio Ottavio Vernizzi fra ’l 1(517 o '1 .1020. 
Citeremo in ispecie la sua Dafne conventi in lauro; Europa ra- 
pila tlu Giove cangiato in loro; il Trionfo della Fama; Angelica 
legala allo scoglio , liberata da Ruggiero ; Rinaldo liberato da- 
gl’ incanti d’ Annida. Questi ultimi componimenti peraltro sono 
Intermezzi. 

(5) Il melodramma apparve nc’pubhci teatri di Venezia l'anno 
1057, e i primi a comporne la musica furono, oltre il Monlever- 
de, Francesco Manelli, Francesco Sacrali, Iteuedeltu Ferrari, o 
Francesco Cavalli. La musica >n Rubigini. 2 
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A questa fatale sfiducia sollentrato alla fine il senti- 
mento della propria possanza , ecco appresenlarsi ani- 
mosi al teatrale cimento un Giacomo Antonio Perti , 
un Petronio Franeeschini, un Domenico Gabrielli, un 
Bartolomeo Monari, un Giuseppe Felice Tosi, un Fran- 
cescantonio Pistocchi (1). Convinti essi una volta di 
possedere il gran segreto di saper piacere al publico, 
scrissero , e piacquero. Nò forse minore onoranza sa- 
rebbersi procacciata sulle scene quei più antichi, Bar- 
tolomeo Guerra, Costanzo Varini, Antonfrancesco Rota, 
e Domenico Pellegrini (2) se l’applauso con che s’ac- 
colsero in privati convegni i loro componimenti acca- 
demici gli avesse stimolati a sbucare dall’angusla cer- 
chia delle sale magnatizie, ed anelanti a gloria più 
duratura slanciarsi nella palestra drammatica. 

Sorgeva frattanto il settecento , queU’avvenluralissi- 
mo secolo designato dal destino ad innalzar le sorti 
musicali d’ Italia fino al più alto culmine: che se In- 
ghilterra gloriavasi di possedere un llandel , e se la 

(J) Non èqui a tacersi clic parecchi liologncsi compositori al 
declinar del seicento dicronsi con molla attività a vestir di lor 
note gli Oratorii : c in questo genere di musica possiamo addi- 
tare siccome meritevoli d’onorevol menzione, olire il Perti o il 
Monari, il conte Pirro Albergali, il padre Attilio Ottavio Ariosti, 
Pietro degli Anlonj, Giulio Cesare Arresti, il padre Gio. Antonio 
Manara, Gio. Paolo Colonna, il padre Tomaso Ingenieri, don Giu- 
seppe Antonio Silvani, Giambattista Vitali, fra Francesco Passa- 
rmi, il padre Ferdinando Antonio Lazari , e la pittrice musicista 
Angiola Teresa Muratori Scannabecchi. 

(2) Non mi 6 nolo che dal Giaeobbi al Perti ( per lo spazio 
circa di cinquant’anni) veruno do’ nostri musicasse drammi pel 
teatro ; ne sapeano però maneggiare lo stile , e T deduco senza 
tema (ti travedere dalle operette poetiche a stampa che or rife- 
risco. I. Il Diletto del Notturno Ac. Gel. fatto in musica dal 
sig. Bartolomeo Guerra nell’ Academia de’ Filomusi il Sollevato. - 
In Bologna, per Nicolò Tebaldini, 1634, in-4. II. Venere cerca 
Amore, del B. Acad. della Notte, fatto in musica dal sig. Cosiamo 
Vanni nell 7 Academia de’ Filomusi l’Eccitato. - In Bologna , per 
l’Herede del Denacci, 1653, in-4. Ili, La Contesa tra i fiori, net 
passaggio per Bologna della Serenissima Anna Medici Austriaca. 
Componimento del sig. Bernardino Mariscolti espresso in Musica 
da Antonfrancesco Rota. - In Bologna, 1646, per Giacomo Monti, 
in-4. IV. L’Empietà castigata. Coiìcerli di musica d’Anton Fran- 
cesco Boia. - tu Bologna, presso Nicolò Tebaldini, 1646, in-4. 
V. Amor tiranno. Accademia falla in casa dell’ Illustrissimo Sig. 
Senator Fantuzzi. composta in musica da Domenico Pellegrini 
Aecad. Filmmso. - In Bologna, per gliHH. del Dozza, 1649, iu-4. 
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Germania nel suo Bach additava un miracolo della na- 
tura e dell’arte, la terra nostra non uno, ina cento e 
cento fulgidissimi astri irradiavano , diffondendo lor 
luce di là dai monti e dai mari. Traveggo io forse po- 
nendo a fianco di que’ due stranieri giganti fiàlide! e 
Bach gl’ italiani Gorelli, Scarlatti, Leo, Marcello, Por- 
pora, Durante, Stefani, Bernabei ? Potenza di genio, 
fecondità di vena, elevatezza d’idee, scienza profonda, 
non resero del pari immortali le sublimi creazioni di 
questi sommi? chi sorpassolli dappoi fino alla presento 
età? o fia egli mai che nel tempo avvenire sorgano a 
pareggiarli altri colossi? In questo mezzo la nostra Bo- 
logna , comechè regurgitasse di prestantissimi musici- 
sti, non avea però chi di sua fama riempisse il mondo, 
e sopra di se e delia patria attraesse 1’ ammirazione 
delle genti : ma ben presto apparve un uomo fra noi 
che ogni passata gloria oscurando e fatto sovrano del- 
l’arte, avrebbero i posteri veneralo siccome legislatore 
qniversale, curvandosi sommessi a’ suoi oracoli. Que- 
st’uomo insigne, questo gran luminare bebbe le prime 
aure di vita in Bologna a’ 23 aprile 1700 : e già il 
pensiero d’ognuno, prima eh’ io lo profferisca, ram- 
menta il nome del padre Giambattista, Martini; il clas- 
sico, il sommo, di cui nulla potrei dire che non si 
sappia, o che all’immensa sua celebrità aggiunga chia- 
rore. In lui solo concentrasi tutta l’istoria della nostra 
musica nel decorso secolo, ed attoniti e stupefatti ne 
rende il por mente ai tanti e sì svariati rami della 
scienza e dell’arte a’ quali egli intese, sembrando por- 
tento che un uomo solo ne abbracciasse l’infinita esten- 
sione, e che la lena più instancabile e 1’ età più lon- 
geva che natura conceda fosscr bastanti all’attuazione 
compiuta di tutti i vasti disegni da quell’ alacre intel- 
letto premeditati. 

Non è raro oggidì, anzi invece troppo frequente è 
il veder decoralo taluno del titolo di maestro prima 
di raggiugnere il quarto lustro dell’età; laonde non 
par gran cosa che il padre Martini a diciannove anni 
da' suoi correligiosi minori conventuali assunto fosso 
all’ufficio di maestro di cappella nella chiesa del loro 
ordine: ma compositori del polso di Martini cosi gio- 
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vanello qual era se 1’ arie odierna additar ne possa , 
io volenlìer lascio clic altri lo scrutimi e ne decida. 
Questo dirò bensì in comprova della somma perizia di 
lui in ogni più artificiosa e intricala foggia di contrap- 
punti, che del 1733 si misurò col vecchio Tomaso Redi 
forzandolo a dichiararsi vinto in una disputa insorta 
fra essi per la giusta interpretazione del misterioso 
canone d’Animuccia esistente nelle cantorie di S. Casa 
di Lorplo, dove il Redi era maestro di cappella (1). 
Fu allora che il nome di Martini cominciò a percor- 
rere gloriosamente l’Italia e poco stante l’Europa in- 
tera , allorché dai tipi olandesi dieronsi a luce le fa- 
mose sue sonale per cembalo. Già divenuto celebre il 
nostro frate, tutti gli uomini più eminenti nella mu- 
sical facoltà recansi ad onore di tener seeo epistolare 
commercio. Tariini gli apre il cuore come a fratello, 
e in lunga serie di lettere si sforza di rischiarar le 
ambagi delle sue matematiche speculazioni. Rameau lo 
mette a parte delle proprie scoperte fisico-armoniche % 
e ambisce d’ ottenerne da lui e dall’accademia di que- 
sto Inslituto delle Scienze I’ approvazione. Gli scrive 
Grélrycon termini d'entusiastica ammirazione, chiaman- 
dolo il gran padre Martini, l’uomo riverito e stimala dal 
mondo intero (2). Valletti si pregia di averlo amico , 
e gli corrisponde fino alla morte colla più tenera affe- 
zione (3). Burney ne sperimenta la facil condiscen- 

(1) Conservasi manoscritta nella biblioteca di questo Liceo 
1’ operetta seguente : Ragioni di Gin. Ratta Martini sopra la 
risoluzioni: del canone di Giovanni Anìmnccia in difesa delle op- 
posizioni fatte dal sig. D. Tomaso Redi. Giudici di tal polemica 
furono 1). Antonio Maria Pacchioni in Modena, Giuseppe Ottavio 
Pitoni in ltoma, o il padre Francescanlonio Calegari iu Venezia. 
Quest’ultimo volle anzi provarsi egli stesso a dicifrar Penimma- 
tico canone battendo umi via diversa da quella che ir Redi e ’l 
Martini aveano seguita; ina andò fuor di sentiero, e diè a divedere 
di non posseder il filo necessario per uscire da cosiffatto- laberinto. 

(2) V. Carteggio Marliniano , toni. 4 , leu. 42. 

(5) Vagliano i due seguenti brani iti lettere del Valloni al 
P. Martini per dimostrare l’amorevolezza c la stima del primo 
inverso il secondo; « Io sono in grande ansietà di aver nuovo 

• della sua ristabilita salute per mia consolazione, per decoro della 

• nostra religione, e pel vantaggio della professione, cui ella, co.- 
>me in addietro, cosi In avvenire può sempre giovare ». - «Jori 

• mattina ho ricevuto il libro da tei favoritomi, e mi delizierò net 
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(lonza da lui ottenendo importanti ragguagli sull’oscura 
materia del canto ambrosiano (1). Mnrpourg , Fichi , 
Giovan Federico Agricola (2), Slerkel, Perez, Misli- 
weeek, Raaff, Quante, Floquct, Pepusch dal di fuori, 
c in Italia i musicisti di maggior vaglia colsero lutti 
qualsivoglia occasione lor s’affacciasse onde trattar per 
lettere col padre Martini, e tutti si tennero a gloria 
di conferir seco lui in iscritto, anche a cagione di sem- 
plice officiosità ; posciacbè sommo avealo proclamato 
l’Europa , e come tale i dotti cultori dell’ arte armo- 
nica studiavansi di rendergli omaggio e d’inchinarse- 
gli riverenti. 

Che l’istoria della nostra musica dai primi decennii 
del passato secolo fino al 1784 ip quella comprendasi 
del solo P. Martini non 1’ argomento io dall’ opere no- 
tissime che di lui abbiamo alle stampe, avvegnacchè ba- 
stassero esse a conciliar fede al mio asserto ; ma chiaro 
il manifesta l' infinita serie di svariati negozi relativi 
all’ arte e agli artisti che da tutte parti commetleanse- 
gli a maneggiare, quasiché questo convento di S. Fran- 
cesco trasformato si fosse nella reggia della musica, e 
il P. Martini vi sedesse monarca. In Parigi le due po- 
tenti fazioni de’Gluchisli e dei Piccinnisti s’azzuffano, e 

» leggerlo e considerarlo. Ammiro la sua facilità ed instancabilità 

• nello scrivere. Iddio la conservi in perfetta salute, acciò pos- 
siamo vedere anche il proseguimento della sua grand’opera. 

• Per me quel che ò fatto è fatto, ecc. ». 

(1) Dopo i suoi viaggi tornato Burnev in Inghilterra studiossi 
di mantener l’amichevole relazione coniratta personalmente in 
Bologna col P. Martini. Su di questa corrispondenza si poggia la 
mia asserzione, e giovami anzi rapportarne le stesse parole del 
Burney: «Non posso dar fine a questa foglia (non facciati caso 
»i lettori della scorrezione di lingua in un inglese) senza dire 

• quanto mi son preziosi la di lei informazione toccando il Canto 

• Ambrosiano». E in altro luogo della 1 stessa lettera al P. Mar- 
tini: « Spero ardentemente d’ essere illuminato dal 3.zo Tomo della 

• sua Storia prima di terminare le mie fatiche». 

(2) Così al P. Martini scrivea Gio. Federico Agricola da Ber- 
lino a’ 23 luglio 1761: «Se mai per il capitolo della musica di 

• Germania V. P. Beverend.nm havesse ancor bisogno di qualche 

• notizia, La prego di commandarmela a. me; perche havrei 

• sommo piacer se La potessi servir ogni poco che sia; e forse, 

• essendomi un poco applicato alla letteratura musicale, non ne 

• sarei Kilt’ affatto incapace». Non indugiò Martini a spedirgli il 
comando; ina so ottenesse poi tale notizia in’ è tuttavia ignoto, e 

nn rloltiln •xmni 
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((«ni giorno vieppiù infierisce la lotta senza che appaia 
qual delle parli possa esser dall’altra sconfitta. Amami 
sostenitore di Gluck e il marchese Caracciolo di Pic- 
cioni ricorrono al tribunale del frate bolognese perchè 
colla sentenza di lui che s’avea in conto di giudice inap- 
pellabile e di legislatore universale si decida alla fine 
la vittoria dal lato dell’ alemanno o dell’ italiano com- 
positore (1). Perita per incendio la ricca biblioteca di 
S. Biagio in Selva Negra , il principe Martino Gerbert, 
primate di quell’abbazia, che nel suo viaggio d’Italia 
avea stretta amicizia confidenziale e dimestica col P. Mar- 
tini , ne invoca l’ aiuto per que’ letterari sussidi che 
gli eran d’ uopo onde rediger di nuovo le opere sue già 
dalle fiamme distrutte : e tosto di codici , di libri , di 
notizie è fornito dall’ amorevolezza, cortesia e liberalità 
dell’amico Martini. Si medita la compilazione d’un’En- 
ciclopedia italiana, e l’abate Alessandro Zorzi e il conte 
Giordano Riccati instano perchè il P. Martini vi lavori 
gli articoli alla musica pertinenti : e perciò stesso an- 
che prima erangli venute eguali sollecitazioni dai dotti 
enciclopedisti di Francia. Quel che de’ musicisti bolo- 
gnesi , modenesi , parmensi scrissero Fantuzzi (2), Ti- 
raboschi (3) e 1’ Affò (4) , dal nostro P. Martini l’ at- 
tinsero. Per le di lui solerti cure la sospesa magnifica 
impressione delle opere di Giambattista Doni si ripiglia 
e conducesi a compimento: chè forse lo zelo d’Angiol 
Maria Bandini e del Passeri senza l’ incalzar energico 
e la laboriosa cooperazione del P. Martini non sarebbe 
mai giunto a toglier di mezzo le difficoltà che lunga- 
mente intralciarono quella fiorentina stampa. Tutto il 
succo più sostanzioso del libro dell’ ascolano Mancini (5) 
sull’arte di ben cantare provenne dai pesati avvedimenti 

(1) Di questo vespaio si trasse pulitamente Martini provando 
che era un assurdo il dar la preminenza all’uno o ali’altror dei 
predicati maoslri : epperò accontentossi d’ esaltare il genio di Gluck 
non defraudando dei dovuti encomi Piccioni , dopo aver analiz- 
zate lo rare bellezze e prerogative de’ lavori drammatici di quei 
due celebri compositori. 

(2) Notizie degli Scrittori bolognesi. 

(•") Riblioteca Modenese, tomo VI, parte 2. a 

(4) Memorie degli scrittori e letterati parmigiani. 

(fi) Giambattista Mancini gloriavasi d’aver avuto a maestro il 
p. Martini. 



Digitized by Google 




23 

capo por capo partecipatigli dal P. Martini : nò avremmo 
le piacevoli involuzioni ilell’Arteaga se ad accignersi al- 
I opra non l’ incoraggiava Martini , stendendogli poi an- 
che la mano adiulrice ad .agevolarne 1’ orditura (1). 
Se nuovi sistemi di musica voleansi proporre al pu- 
1)1 ico, di nuli’ altro più moslravansi avidi gli autori 
quanto di sottoporre alla disamina del Martini i loró 
trattati innanzi di consegnarli al torchio; ben sapend’ egli- 
no che dal collaudo o dalla disapprovazione del gran 
maestro bolognese dipendevano le future sorti del- 
1’ opera. Soventi volte per tal sindacalo giugnevano ma- 
noscritti al nostro convento di S. Francesco; e un bel 
giorno comparve pur quel d’ Eximeno (2) che riman- 
ti) «Una fortunata combinazione, che con dolce compiacenza 

• mi fo un dovere di palesar al Pubblico, e che renderà tanto meno 

• scusabili i falli mie! quanto più mezzi ho avuti di schivarli, mi 

• fece scoprire una miniera di notizie appartenenti alla musica 
» nella conoscenza ed amicizia del Reverendissimo Padre Maestro 

• Fra Giambattista Martini de’ Minori Conventuali. Questo dotlis- 

• simo religioso, del qualo è inutile fermarsi a tesser l’elogio, 

• poiché meglio di me lo (a l’Italia tutta e l’Europa, fu il pri- 

• miero che mi confortò alla intrapresa, che rimosse da me ogni 

• dubbiezza, che m’indicò le sorgenti, che mi forni buon numero 

• di libri rari c di manoscritti, c che m’apri ne’ suoi familiari 

• discorsi fonti di erudizione vieppiù copiosi di quelli che rilro- 

• vassi negli autori. Tutto ciò con un candor d’ animo, e con una 

• tal gentilezza inesprimibile, che avranno meco divisa quanti uo- 

• mini di lettere hanno la buona sorto d’avvicinarglisi, e che non 

• suol vedersi troppo comunemente negli avari posseditori d’eru- 

• ilile ricchezze, i quali somiglianti al Drago custode degli orti 

• Esperidi, vietano clic altri accosti la mano a quegli aurei frut- 
ti, ch’ossi pur guardano da lontano senza mai toccarli». Così 
P Arteaga medesimo nel discorso preliminare della notissima sua 
opera, le rivoluzioni del teatro musicale italiano. 

(2) Dell' origine e delle regole della musica. li manoscritto di 
quest’opera fu dall’ Eximeno inviato a Bologna l’anno 1772. Lo 
lesse il Martini; ma per io schietto animo suo. piuttosto che ri- 
spondere con disgusto del suo autore, prescelse di tacere con di- 
scapito delia buona creanza. Di tal errore, che gli costò gravi e 
lunghi rammarichi, fece egli poi luminosa emenda cercando pel 
primo colla mediazione dell’ Arteaga l’amicizia d' Eximeno, e di- 
mandandone ìi ritrailo ondo porlo nella serie dei più valenti in 
musica. Da questa generosità fu commosso l’ Eximeno , e scri- 
vendo all’ Arteaga in data dei 17 febbraio 1781 si mostrò pen- 
tito di aver lasciata scorrere la penna alquanto bagnala nel fiele 
che distilla V amor proprio; ciocché, ei segue, per il coltivo inio 
naturale appena posso schivare quando si traila di difendermi, < 
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(lato indi appresso senza l'incenso delle ambile lodi. 
In poi cagione clic 1’ orgoglioso spagnuolo ne montasse 
sulle furie e desse sfogo alla sua bile dileggiando con 
pungenti sarcasmi le teorie fondamentali analizzale e po- 
ste in chiara luce da Martini nel Saggio ili contrappunto. 

Oh , avessimo pur noi oggidì un altro Martini che 
aggiudicasse (come a lui di frequente olTerivasene il 
destro) le vacanti cappelle a chi per iscienza armonica, 
per giustalezza di criterio , per coltura letteraria , per 
gravità di stile e per coscienziosi lavori sapesse soste- 
ner dignitosamente l’ alta missione del compositore da 
chiesa ! Non sempre s’avvera che il merito si faccia stra- 
da da sè, c superando lunghe traversie alla perfine ri- 
luca, trionfi, cil abbia il dovuto guiderdone ; che bene 
spesso in fatto di belle arti l’invidia e la malevolenza 
pervengono a far si che gli storti giudizi e predicamene 
di pochi emuli detrattori divengano opinione universale 
e talmente radicala, che ogni sforzo dell’artista disco- 
nosciuto, ogni sua più bella prova a nulla valgono per- 
chè la moltitudine se ne ricreda. Io or ragiono di cosa che 
senza gli antichi esempli anche coll’altualità potrei far 
constare; ma citerò invece gl’ inforlunii che nel passalo 
secolo amareggiarono i giorni di don Iacopo Antonio Ar- 
righi, di Gregorio Iìallabene e di Paolo Morel lati: infor- 
tuni! che mossero il p. Martini a farsi patrono di que’ ber- 
sagliali valentuomini, curando a lutto suo potere e colla 
voce e coll’opera di migliorarne la sorte. Per imporre si- 
lenzio a lingue malediche che la buona fama dell’Arrighi 
indegnamente laceravano fu mestieri che una celebrità 
italiana si facesse banditrice della profonda perizia di 
quel modesto compositore: e Martini solennemente l’at- 
testò per le stampe, sollevando cosi dall’ abbattimento 
un esimio da lunga mano vilipeso dalla perfidia dei 
tristi (1). Questa ribalda razza, che sempre e dapper- 

quantungne prevegga che mi pentirò dopo, come infatti mi fa ora 
pentire il P. Martini colla somma sua bontà.... E più sotto: Ami- 
co, codesti atti di virtù, che valgono più che tutto il sapere del 
mondo, m’ innamorano, e se ho a dire U tero, mi strappano per- 
sino le lagrime : così sapess’io praticarli, come li so ammirare e 
pregiare ! 

’(i) Cosi al P. Martini scrivca PArrighi da Cremona a’ 16 giu- 
gno 1746: «Vengo condannato per tardo nel comporre a fronte 
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tulio abbonda purtroppo, fece segno a’ suoi flagelli il 
povero Bnllabenc, cui non giovò il produrre una messa 
a 48 voci, e il proclamarla che fece Martini lavoro co- 
lossale, stupendo, e come un prodigio, una mera- 
viglia dell’arte. In simili conati dell’ umano ingegno 
raro è che c’imballiamo scorrendo la storia della mu- 
sica: pure Raimondi a’ nostri giorni rinnovò il por- 
tento dell’ epoca di Ballabene, anzi più oltre lo spinse. 
Onoriamoli entrambi, che pari furono in valore; dispari 
peraltro in questo, che il primo condusse una vita af- 
fannosa fra le persecuzioni dei colleghi maestri e lo 
stremo dell’ indigenza ; laddove il secondo passò lunghi 
anni gozzovigliando in Palermo, e venerato da tutti qual 
patriarca della musica chiuse felice in patria i suoi 
giorni. Il nomo proplicla in patria avverollo in sé stesso 
Paolo Morellati vicentino che seminudo e cencioso re- 
cossi in Bologna dove allendevalo il benefico Martini, 
smanioso di ristorarlo dei passali guai , e di far bril- 
lare il talento d’ un artista che magistralmente suo- 
nava, componeva di musica , e eh’ era unico a quel 
tempo in Italia nella fabbricazione di pianoforti e nel 
ridurre i vecchi cembali a martelli. Se il merito valga 
sempre, non dirò a lucrar peculio, ma almeno a gua- 

» del sig.r Chiarini che con straordinaria sollecitudine in bre- 
vissimo spazio di tempo compone e messo c diverse Salve, di 

• modo phe i copisti stessi hanno piena a seguirlo nella velocità 

• del suo comporre: dicesi che il motivo di mia tardanza nello 

• scrivere nasce da mancanza d ’ Idea, e che qualvolta produco al 

• publico o Messe, o Salmi, od altro, o che non son parli di 

• quella, o che son parti talmente confusi che non si distinguono 

• da’ pasticci, o che sono fatiche de’ miei defunti maestri; quan- 

• do più ragioncvol cosa sarebbe se dicessero procedere tale tar- 

• danza dal non essere stato per lungo tempo in esercizio di que- 

• sta professione per essermi ritrovato senza impiego.... Mi pren- 

• derò la libertà d’ inviarle a prima sicura occasione un salmo 

• Laudate ultimamente da me fatto, ed una mula di Litanie, mia 

• fatica di dodici anni sono, nel tempo di mio soggiorno in Via- 
dana mia patria, c da me per la prima volta esposte in que- 
sta chiesa de’RR. PP. ili S. Domenico; le quali invece di ser- 
virmi di merito m’avrebbero anzi procaccialo l’universale vitu- 

• pero so dalle persone che v’intervennero non fosse stalo co- 

• nosciuio essere impegno della maggior parte de’ professori di 

• screditarle e colla quasi continua loro svogliatezza c colla par- 
ticolare dissonanza di qualcuno sopra degli altri impegnalo a 

• mio svantaggio nell’ accompagnare un versetto a solo». 
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(lagnarsi la stima degli uomini , lo si è veduto dal 
poco clic qui sopra ho narrato di tre egregi musicisti. 

Due principalissime glorie del p. Martini mi resta a 
porre in veduta : e son desse la biblioteca e la scuola 
fondate da lui in questo convento di San Francesco. Un 
uomo solo giunse a radunar si gran copia di libri e 
di musica, che appena altrettanta ne posson vantare 
le primarie metropoli europee ne’ loro regii musicali 
depositi, arricchiti d’età in età da principi pregialori 
dell’ arte armonica. Se Bologna all’ erudito viaggiatore 
che la visita addila il famoso suo Archiginnasio, e a 
gran ragione si compiace di questo patrio meraviglioso 
monumento , dee ben anco disvelargli il musicale te- 
soro clic non meno celebre la rende presso le straniere 
nazioni , quasiché occultandolo ignori ella stessa di 
possederlo (1). Quando Martini si volse all insegna- 
mento del contrappunto le famose scuole di Venezia, 
di Roma, di Lombardia e di Napoli, non più schizzi- 
nose come agli andati tempi, s’aflrellarono a riconoscere 
qual sorella la bolognese : nè dovea essere altrimenti, 
dappoiché fin dalle lontane regioni d’Europa qua ac- 
correvano a torme gli studiosi per apprendere ,il ben 
comporre, e i musici provetti per addentrarsi negl’in- 
timi penetrali della scienza. Che Martini n’ avesse le 

(!) Como avvenne di tutte le librerie degli ordini religiosi abo- 
liti al cader del secolo scorso, quella ancora che d’ opere musi- 
cali avea raccolta il P. Martini sarebbe andata dispersa se alcuni 
benemeriti bolognesi vedendone imminente lo sterminio non si 
fossero adoperati efficacementetpresso chi reggeva allora la nostra 
patria onde sottrarla al comune destino dell’ altre monastiche bi-, 
hliotcche. Sia poi che poco denaro si sperasse di rilrarno ven- 
dendola , sia che le pratiche fossero condotte con fino accorgi- 
mento o con quell’energico instare che vinco ogni ostacolo, fatto 
è che la collezione marliniana fu preservata, se non tutta intera, 
per la maggior parte almeno; e all’ istituirsi più lardi il Liceo, 
in esso ebbe alla fino decoroso deposito. Dissi non tutta intera , 
posciachè senza gli smarrimenti che dovettero avvenire cambian- 
do luogo più volte, lutti sanno in Bologna che il P. Stanislao 
Mallei alla soppressione di questo convento di San Francesco riten- 
ne presso di sé, «ime pertinente a di lui uso e proprietà, gran 
copia di libri c di musica imprima spettante al P. Martini suo 
correligioso e maestro; la qual preziosa suppellettile, morto il Mal- 
lei, venuta in mano di mons. G. Ilatlislim, fu da esso rimessa a 
(pici medesimi minori conventuali che n’ebbero ab antiquo la pa- 
dronanza. 
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chiavi il confessava quel gran maestro da teatro e da 
chiesa eh’ era' .fornelli , asseverando con rara ingenuità 
(V aver mollo appreso ria esso, e specialmente l’arte d’ li- 
scive da qualunque angustia o aridità in cui si fosse ri- 
dotto un maestro, e di trovarsi in un nuovo campo spa- 
zioso a ripigliare il cammino, quando si credea che 
non ci fosse piu dove andare (1). Con lai solenne at- 
testazione di Jommelli non farà stupore I’ udire che 
Mozart, quel portento di natura, quel genio straordi- 
nario, inarrivabile, che la posterità ha divinizzato, una 
particella dello scibile musicale attignesse dal p. Mar- 
tini, allorquando giovinetto di appena quattordici anni 
cimentossi in Bologna, all’ardua prova imposta dai no- 
stri accademici filarmonici per essere inscritto nel loro 
ruolo. Ad esser proclamato maestro compositore da questa 
bolognese Accademia si esigevano del 1770 e oggi- 
dì ancora (checche ne dica taluno mal conscio delle 
cose nostre) si vogliono lavori magistrali (2): e ma- 
li) A questa notizia, divulgala primamente da Saverio Mattei 
nel suo Elogio ilei Jonmelli a pag. 7fi, vo’ aggiugner l’altra se- 
guente che detraggo da una lettera di Antonio Pini al P. Mar- 
tini in data di Torino i9 gennaio 1774: «Mi sovvengo (scrlvea 
«il Pini) che arrivando io a Stutgard al servizio del Principe di 
» Wirtembergh dissi al sig. Jomelli ho incombenza di riverirla di- 

• stintamente per parte del P. M. Martini ; c proseguendo il discorso 
«ebbi a dirgli: So che lei è stala in conferenza piu d’xtna volta 

• col sopradetto P. Maestro; ed egli mi rispose: la prego di non 
» sbagliare nei termini; sono stato a scola, e non a conferenza ». 

(2) li sig. Fétis è d’avviso che l’ esser proclamato maestro 
compositore dall’accademia Filarmonica di Bologna fosse affare 
più difficile assai agli andati tempi che oggidì: eppure la cosa va 
onninamente al contrario. Fino ,i tutto il 1772 il saggio per le 
ammissioni dei maestri riducevasi a un breve contrappunto sul 
canto fermo di stile rigoroso a quattro sole parli ; ma del 1775 
nuove leggi vennero emanale per entrar nell’ ordine dei compo- 
sitori e maestri di musica, prescrivendosi ai candidati di presen- 
tarsi tre volte al Principe e ai Censori dell’Accademia onde dar 
prova del lor valore in tre diversi sperimenti. « Nel primo (così 
«ha lo Statuto) propor loro un’anlifona di canto fermo, sopra 
«della quale dovrà il postulante comporre a cinque voci, afiìn- 
» clic , richiedendo tal sorta di composizione oltre la cognizione 
«non superficiale del canto fermo, P esalta osservanza delle prin- 
«eipali regole del contrappunto, (come è stato prescritto da lutti i 
«più celebri maestri di quest’arte) possano i maestri dcll’acca- 
«demia conoscere so sia in pieno possesso di dette regole. Nel so- 
« conilo delibasi proporre un Soggetto por comporre una fuga a 
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gislralc oITcrsclo Mozart dopoché in alcune visite di 
complimento fatte al p. Martini potè per quella familiar 
conversazione penetrare arcani a lui tuttora reconditi (I). 

Buon per noi che la modestia c l’ amor patrio di 
quest’ottimo religioso il tenessero fermo nella sua Bo- 
logna per tutta la vita, malgrado i lusinghieri inviti 
che Padova e Roma successivamente gli porsero onde 
averlo maestro alle famose cappelle del Santo e del 
Vaticano (2). S’egli lasciavasi vincere dalla seducente 

• cinque voci, la . quale sia o Reale, o del Tuono, o Mista; lascian- 
»do in libertà del postulante l’introdurvi, se vuole, un Contra- 
» soggetto e Contrappunto doppio all’Ottava, alla Quinta, alla Quar- 
ta, u loro replicate. Nel terzo esame delibasi proporre un I’ie- 

• no, o Grave a quattro o cinque voci, afline di scoprire se il 

• postulante sia in possesso della retta Disposizione, Collocazione, 

• e Naturalezza delle parti; così pure un piccolo Versetto a voce 

• sola con strumenti, acciò possa rilevarsi la disposizione, l'abi- 
lità, buona condotta, e sopra tutto il buon gusto del postulante 

• intorno a tal sorta di composizione • . La rigorosa osservanza 
di queste leggi manlicnsi pur oggigiorno , nè avvien mai che 
prove si ardue vengano mitigate per chi specialmente vuol es 
sere inscritto nell’ ordine più distinto e privilegiato degli accade- 
mici Maestri Numerarli. 

(!) Una storica curiosità a tulli ignota vuoisi rivelare in com- 
prova di quanto ho in questo luogo asserito, che cioè pei collo- 
quii tenuti da Mozart col p. Martini, luti’ a un colpo e in un bat- 
ter d’occhio il giovinetto alemanno afferrasse il vero spirito dello 
stile osservato, ossia alla Pulestrina , in cui è necessario essere 
profondamente versato per subire l’esame di maestro composi- 
tore voluto dalle leggi dell’Accademia Filarmonica di Bologna. 
In un manoscritto della biblioteca del Liceo contenente pa- 
recchie antifone sul canto fermo contrappuntizzale da diversi al- 
l’occasione degli accademici esperimenti predetti, trovasi pur l’au- 
tografo di quella elaborata da Mozart, ed è come qui appresso 
la riporto. (V. l’unito foglietto di musica). 

Al foglietto originale firmato, giusta lo statuto accademico, di 
mano dello stesso Mozart, consegue immediatamente altro foglio 
di caràttere del p. Martini colla medesima antifona in luti’ altra 
guisa ordita, ed appunto come la diede allo stampe Lichtenthal 
a pag. lo dell’opuscolo Mozart e le sue creazioni , Milano 1842, 
e come senza dubbio fu offerta alla disamina de’ filarmònici cen- 
sori per l’ indispensabile loro approvazione e collaudo. Il divario 
che corre fra le due composizioni palesa a chiare note il gran 
prò che Mozart seppe trarre dai discorsi eruditi del p. Martini e 
dall’ usar seco confidenzialmente, come portavano l’ affabilità e il 
taglio alia buona di quell’amabile religioso. 

(2) Abbandonata ch’ebbe fornelli del 1735 la cappella va- 
ticana per recarsi a’ servigi del duca ili Willemberg , Il Cardinal 
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idea di lenere il seggio premuta già un di da Paleslri- 
na, la Scuola marihuana e la biblioteca musicale clic 
tanto onorano la felsinea terra sarebbero ora nostro 
retaggio ? 

Curioso fatta e da muover forse a riso certuni si è 
questo che un regolare rinserralo nel chiostro per ol- 
tre sessantanni potesse dalla cella ove insegnava far 
balzare sul teatro valorosi maestri da lui educali alla 
drammatica composizione. Eppure gli annali teatrali ram- 
memorano con onore i nomi d’un Giovanni Uutini, d’un 
Ferdinando Bertoni, d’un Gio. Cristiano Bach, d’un Ber- 
nardino Ottani, d’ un Francesco di Majo, d’un Antonio 
Boroni, discepoli tutti del nostro P. Martini. Sennon- 
ché giova avvertire non esser l’opera in musica al tempo 
di cui parliam’o in tale stalo di floridezza e d’ avanza- 
mento da render perplesso o pauroso il compositore di 
avventurarsi alle scene. I drammi di Melastasio che alla 
semplice e solitaria lettura eccitavano tenerissima com- 
mozione, vestiti poi di note trasformavansi in una in- 



Passionei, d’accordo col papa, progettò di riparare la falla perdila 
coll’ indurre il p. Martini ad accollare quel posto. Ma egli lidia- 
mente se ne scherno e per la sua naturale ripugnanza allo spa- 
triare, e per esser vieppiù convalidalo nel suo proposilo dai saggi 
consigli degli amici. Vo’qui riportare una lettera da certo fra 
Carlantonio Calvi diretta al p. Martini in data di Roma 5 otto- 
bre 1755; ed è questa: «Mi conturba non poco la notizia ch’ella 

• mi dà della sua elezione in Maestro di cappella nella basilica 

• Vaticana. Vedo che il posto è assai decoroso per lei; ina le 

• conseguenze che in avvenire possono insorgere, e per la sua 

• salute in quell’aria più bassa di Roma, c per la sua quiete in 

• mezzo forse all’invidia, non le vedo, ina forse le preveggo. I 

• forti motivi ch’ella m’adduce per non andarvi hanno il suo 

• peso, per cui meritano una somma considerazione, e sono più 

• clic bastanti per scansarsi e coprirsi. Quando le fu proposta la 
•cappella di Padova, onestamente si esentò col volere servire il 

• suo convento. Se la richiesta che se gli fa andasse avanti, si 

• potrebbe esporre il sommo dispiacere che ne sentirebbero i Pa- 

• dri del suo convento. Gli è ben nota la differenza Ira il vivere 

• in Roma ed il vivere in Dologna; ed olla sa come vive in casa 

• sua, e non sa come abbia a vivere in casa d’altri. Caro Ratti- 
ssimo, ecco il mio sentimento, lilla è però padrone di sé mede- 

• simo, e padrone giudicioso. Può consigliarsi con alcun altro, e 

• quando abbia il medesimo sentimento, non mancherà strada 

• d’interrompere il corso all’ alTam propostole. Riverisco con lei il 

• P. M. Azzoguidi, e di tutto cuore l’abbraccio e resto ». 
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terminabile noiosa sequela di recitativi e il ariette. Que- 
sta perpetua mouotonia ingenerando lo sbadiglio e la 
sonnolenza, gli spettatori per distrarsi convertirono il 
teatro in sala di conversazione e di giuoco , sedandosi 
appena il rumoroso cicaleccio allorché gli attori sfoggia- 
vano nelle grandi arie la bellezza della loro voce, e fa- 
cevano spreco di note e suoni in bizzarri gorgheggi, ap- 
piccicati con onta del buon senso alle situazioni dram- 
matiche più eterogenee a cosiffatti canori barocchismi. 
Fra i tanti assurdi che avean preso piede in teatro, 
quello frequentemente si vedeva di mutilar la poesia 
per ridurla a brevità : di tal guisa cambiandosi un bel 
contorno in barbara storpiatura , restava il poema un 
compassionevole informe tronco senza figura e senza 
vita. Un altro sconcio proveniva dai balli introdotti fra 
gli alti dell' opera, che oltre 1’ allungar sempreppiù lo 
spettacolo, distruggevano ogn’ interesse (seppure comin- 
ciava a nascer nel publico), trasportando per ore la 
mente e l’occhio a disparatissimi oggetti e a un'azione 
affatto diversa da quella del dramma. Aggiungasi la pre- 
cipitazione con che d’ordinario alleslivansi le opere, 
bene spesso accadendo che fossero verseggiale , poste 
in musica c sulle scene nel breve spazio d’ un mese. 
E come se ciò non bastasse a rendere mostruoso lo 
spettacolo più bello e più delizioso che la colla società 
abbia mai imaginato, afhdavasi per giunta la conduzione 
dei teatri a gente spregevole che il solo guadagno si 
proponea per iscopo, nulla curando del resto i reclami 
degli uomini ben veggenti e zelatori della gloria nazio- 
nale. Fenomeno singolare! mentre gli altri generi di 
musica fiorivano nel settecento, il teatrale non solamente 
non prosperava, ma languiva anzi colante che pareva 
indietreggiasse. Ci voleva adunque un’ ardimentosa ri- 
voluzione: e Gluck iniziolla difalli, secondalo indi ap- 
presso da una eletta schiera d’ esimii compositori, in- 
tenti tulli a dar opera perchè il melodramma, dismessi 
una volta i luridi cenci che il deturpavano, indossasse 
alla fine le nobili vestimento che gli si addicevano. Ma 
troppo lontano dalle cose patrie ni’ ha portalo questa 
digressione: ora mi studierò di stringere in brevi pa- 
role quel mollo che d’esso riinarrebbcmi a dire si del 
passalo che del presente secolo. 
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Mancalo di vita il P. Marlini, l’ illustro di lui allievo 
frale Slanislao Malici , esso pure minor conventuale, 
mantenne la scuola bolognese di contrappunto nella 
stessa rinomanza cui il dottissimo suo precettore avcala 
innalzala. Empirico invero era l’ insegnamento del Mal- 
tei , seguendo egli in ciò il costume di tutti i grandi 
maestri italiani dei due secoli precedenti : ma senza 
scrutinare i vizi d’ un tal sistema e solo badando agli 
effetti , è forza convenire che a formare un compositor 
di musica, più delle dottrine teoretiche giovano le le- 
zioni d’un pratico eccellente e il lungo esercizio pra- 
tico del comporre, studiando indefessamente le opere 
classiche d’ ogni genere, d’ ogni età, d’ogni nazione. 

Non lievi disastri ebbe a soffrire la musica in Bolo- 
gna per le politiche vicissitudini dell’ epoca napoleo- 
nica; che il regno di Marte non fu mai propizio alle 
arti belle ed ai pacifici studi. Chiusi i templi ed abo- 
liti i monasteri, i maestri di musica, i cantori e gli 
strumentisti si videro a un tratto rapito quel pane che 
lor fornivano Icsagre funzioni e le diverse cappelle qui 
preesistenti. Da queste iatture della povera armonica 
famiglia bolognese ripete la sua origine il Liceo ; pe- 
rocché nella fondazione di questo musicale inslitulo 
inirossi non solamente a prevenir la minacciala deca- 
denza dell’ arte, ma ben anche a provvedere d’ onesto 
sostentamento quegli esimii fra gli artisti che la condi- 
zion de’ tempi avea ridotti a miseria. Eretto il Liceo del 
1805, bentosto alla publica aspettativa corrisposero i ri- 
sultali ; non potendo avvenir di meno quando profes- 
sori di stabilita fama no teneano il magistero, c quando 
n’uscivano di continuo scolari che emulavano, e tal 
fiala ancora sorpassavano in bravura gli stessi loro mae- 
stri. Qui trapianlussi il famoso ginnasio del P. Martini, 
e ai puri dogmi di quell’ austero contrappuntista ven- 
nero educali i Bossini (I), i Morlacchi , i Donizelli, i 
Piloni, e cento altri preclari compositori che smenti- 
ti) Fra le glorie di Bologna questa è da annoverare che il 
sommo ROSSINI leene per più anni la direzione del nostro mu- 
sicale Liceo. Malaugurate circostanze indussero per vero il gran 
maestro a trasferirsi altrove; ma anche lontano egli conserva 
sempre l’antica particolare affezione a questa seconda sua patria. 
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scono la storia credenza, esser gli aridi studi d’in- 
ciampo a’ liberi voli del genio. Qui 1’ arte del canto tor- 
nala a vita, non ebbe più a rimpiangere i floridi tempi 
dei Pistocchi e de’ Bernaechi che al passalo secolo sì alto 
la sollevarono. Di qui partissi una miriade d’artisti va- 
lentissimi nel trattar qualsivoglia strumento , e molli 
percorrendo l’Europa e l’America , di sé stessi e del- 
l’ ateneo che eminenti li rese diffusero viemmaggior- 
menle e ingigantirono la rinomanza. 

Non fu dunque un’ampollosa millanteria l’aver io 
fin dapprincipio asseverato esser Bologna distinta fra 
1’ altre italiane citlà per l’antico nascimento ed equi- 
temporanea floridezza della musical facoltà, sempre dap- 
poi mantenuta rigogliosa, quasiché il tempo che tutto 
logora ed annienta, tocco aneli’ esso dalla soavità di 
quest’ arte divina giurasse di non portar mai su di lei 
la micidiale sua falce. Che se dalla presente età ne lice 
formar presagio dell’avvenire, veggendo nelle nostre fa- 
miglie patrizie e cittadinesche coltivala con vivissimo 
ardore la musica e far parte precipua dell' educazione 
della prole; ascoltando ne’ frequenti convegni d'elette 
brigale or deliziose melodie espresse da gentil labbro, 
or gli armonici intrecci di ben maneggiati stranienti: 
poi volgendo lo sguardo ai teatri e alle chiese gremite 
di popolo là accorso per bearsi negli uni delle incan- 
tatrici bellezze del melodramma, nell’ altre per temprar 
l’animo ad affetti devoti mercè le blandizie d’ una cal- 
ma musica religiosa : e in fine a questo stesso Liceo 
dall’ amor patrio idealo, dalle sollecite cure di provido 
Municipio mantenuto, e dai sommi che v’ebbero am- 
maestramento reso famoso: tutto un sì felice complesso 
di circostanze ne induce a vaticinare che nella nostra 
contrada la musica brillerà del prisco suo splendore, i 
fasti c la. gloria accrescendo degli aurei trascorsi secoli. 
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